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La rigenerazione cutanea moderna punta sempre più su un’idea chiave: stimolare i processi
biologici della pelle invece di “riempire” o sostituire i tessuti.

L’abbinamento tra tecnologie laser e trattamenti autologhi come PRP/PRF si inserisce proprio qui:
una strategia di skin rebuilding in cui l’energia del laser attiva un rinnovamento controllato e i
concentrati piastrinici supportano la riparazione, favorendo collagene, tono e qualità cutanea,
senza materiali estranei.

Il razionale della sinergia tra laser e PRP/i-PRF

Per capire perché laser e PRP/PRF funzionano bene insieme, conviene ragionare come farebbe
un clinico: ogni miglioramento stabile della pelle passa da una sequenza ordinata di segnali
biologici – infiammazione “buona”, attivazione dei fibroblasti, produzione di nuova matrice
extracellulare, riorganizzazione delle fibre e, spesso, neoangiogenesi.

I laser impiegati in medicina estetica e dermatologia (ablativi frazionati e non ablativi, in base
all’indicazione) creano un danno termico selettivo e dosabile. Questo “micro-trauma” non ha lo
scopo di aggredire la pelle, ma di avviare una cascata di riparazione: le cellule vengono stimolate a
produrre nuovo collagene ed elastina e a rimodellare il derma nel tempo. È un processo graduale:
la texture migliora prima, la compattezza e il tono continuano a evolvere nelle settimane
successive.

PRP e PRF lavorano sullo stesso copione biologico, ma con strumenti diversi. Il PRP (plasma ricco
di piastrine) concentra piastrine e mediatori che rilasciano fattori di crescita utili alla riparazione
tissutale. Il PRF (plasma ricco di fibrina) aggiunge una componente “strutturale” legata alla fibrina,
che può favorire un rilascio più prolungato dei segnali rigenerativi.

L’idea dell’integrazione è semplice: il laser accende l’interruttore del rinnovamento, PRP/PRF
aiutano a rendere più efficiente e ordinata la fase di ricostruzione.

Come agiscono PRP, i-PRF nel percorso di rigenerazione

PRP e i-PRF sono trattamenti autologhi: si ottengono a partire da un piccolo prelievo di sangue del
paziente, lavorato con centrifugazione per isolare le frazioni utili. Questo punto è centrale per chi
cerca un miglioramento “biologico”, senza sostanze estranee: si utilizzano risorse già presenti
nell’organismo.

A livello divulgativo ma corretto, i meccanismi più citati includono la disponibilità di fattori come
PDGF, TGF-β e VEGF, che possono sostenere proliferazione cellulare, angiogenesi e
rimodellamento della matrice, con effetti indiretti sulla qualità dermica.

In pratica clinica, l’azione sinergica viene spesso descritta così (schema semplificato):

- Attivazione della risposta riparativa dopo lo stimolo termico controllato del laser

- Maggiore disponibilità locale di mediatori piastrinici utili alla riparazione e alla riorganizzazione del
derma



- Supporto alla neocollagenesi e al rimodellamento della matrice extracellulare

- Miglioramento progressivo di grana, luminosità e compattezza, soprattutto con protocolli corretti e
ripetuti nel tempo

Perché nella rigenerazione si cutanea è indicato l’i-PRF (injectable PRF)? Alcune descrizioni
cliniche sottolineano che l’i-PRF viene ottenuto con centrifugazione più lenta e senza
anticoagulanti, con una consistenza che tende a gelificare dopo l’iniezione e un rilascio più
graduale dei fattori di crescita. In termini di comunicazione, è utile presentarlo come un approccio
orientato alla biostimolazione e al miglioramento della qualità cutanea, sempre nel perimetro della
medicina rigenerativa.

Dallo skin rebuilding al miglioramento di tono e qualità cutanea

Il concetto di skin rebuilding si traduce in una scelta: puntare meno sull’effetto immediato e più su
un cambiamento che matura nel tempo. La pelle, dopo laser e PRP/i-PRF, attraversa fasi: risposta
iniziale, riparazione, rimodellamento. È qui che si gioca la partita del collagene: non solo “produrlo”,
ma organizzarlo meglio, migliorando elasticità e compattezza.

In questo senso, l’abbinamento viene spesso proposto per obiettivi come texture irregolare, pori
evidenti, cicatrici superficiali, segni del fotoinvecchiamento e perdita di luminosità. Il punto
importante è evitare promesse automatiche: i risultati dipendono da fototipo, area trattata, intensità
del laser, qualità del preparato, numero di sedute e recupero post-trattamento. La letteratura
scientifica su PRP in ringiovanimento cutaneo è ampia ma non sempre uniforme: alcuni studi
riportano miglioramenti su collagene e aspetto generale, altri trovano benefici più limitati o non
superiori ai controlli, segnalando quanto conti la standardizzazione dei protocolli e la selezione del
paziente.

Laser e PRP/i-PRF non “cambiano la faccia” in un giorno, ma possono sostenere un percorso di
rigenerazione dei tessuti misurabile nel tempo, con un approccio coerente con la medicina
rigenerativa. L’assenza di materiali estranei non significa assenza di tecnica: significa, piuttosto,
che la qualità del risultato passa da mani esperte e scelte cliniche precise.

Percorsi di trattamento e scelta della clinica specializzata

Nella pratica, la combinazione può seguire logiche diverse: PRP/i-PRF applicato o veicolato dopo
laser frazionato (sfruttando micro-canali), oppure infiltrato con tecniche mirate, talvolta in sedute
integrate o ravvicinate. A fare la differenza sono la visita, l’anamnesi, la valutazione della barriera
cutanea, l’eventuale tendenza a iperpigmentazione post-infiammatoria e la gestione del
post-trattamento (fotoprotezione rigorosa, skincare essenziale, tempi corretti di recupero).

Per chi cerca un centro che lavori in modo focalizzato su laser e approcci rigenerativi autologhi, tra
le realtà specializzate e autorevoli presenti a Milano, segnaliamo la Clinica Dermo Estetica fondata
dal dottor Fabio Caprara, che presenta un orientamento specifico verso la medicina estetica
rigenerativa e l’impiego di PRP e i-PRF. Sul sito della clinica sono disponibili contenuti che
descrivono come vengono effettuati questi trattamenti e le differenze tra PRP e i-PRF, utili per
arrivare alla consulenza con maggiore consapevolezza.


